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◆Altri ribassi con la Finanziaria 2000
I risultati attuali sono da attribuirsi
all’arrivo dell’Irap e della carbon tax

◆La statistica esclude la previdenza
Ma per Confindustria il cuneo tra
contribuzione e retribuzione è invariato
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Costo del lavoro
In un anno meno 2%
I dati Ocse sui contributi sociali: l’Italia migliora
ROMA Dal 1965 ad oggi ci siamo
guadagnati il primato della più
forte crescita del carico fiscale sul
lavoro, ma nel 1998 ce ne siamo
guadagnati uno contrario: quello
della più forte riduzione dei con-
tributi, sempresul lavoro-2,1%ri-
spetto all’anno prima. Merito del-
l’abolizione dei contributi sanita-
ri, contestuale all’arrivo dell’Irap,
merito dell’istituzione della car-
bon tax che ha cancellato i cosid-
detti«oneriimpropri».

La buona notizia che smentisce
l’ultimodatodiffusodaBankitalia
e riferito al 1996, ma smetisce an-
cheConfindustriachenelsuostu-
dio presentato mercoledì scorso
sosteneva che «il cuneo tra costo
del lavoro e retribuzione netta
non è stato sostanzialmente cam-
biato dall’abrogazione dei contri-
buti sanitari sostituiti dall’Irap»,
vienedall’Ocse.

Dunque i «peso» dei contributi
sociali, chegravadirettamentesul
costodel lavoro,èdiminuitodi2,-
1 punti percentuali tra il 1997 e il
1998. Il prelievo, che non riguar-
da i contributi pensionistici, è
passatodal14,9%delPilnel1997
al 12,8% nel ‘97. L’Italia è così
scesa al settimo posto (dopo
Francia, Paesi Bassi, Germania,
Svezia, Austria e Belgio) nella
classifica dei paesi Ue della pres-

sione contributiva, vistosamen-
te lontana da quanto Francia
(16,5%),Olanda (16,5%) e Ger-
mania (15,2%) chiedono ai loro
cittadinipergarantire iservizi so-
ciali collettivi. Il dato che, come
detto, segna una decisa inversio-
ne di tendenza rispetto a quanto
indicato dalla Banca d’Italia in
un recente studio fermo al 1996,
emerge elaborando le statistiche
contenute nell’ultimo studio
dell’Ocse sulle entrate fiscali-
contributive dei principali paesi
industrializzati. Così l’Italia che
dal‘65adoggi-secondoidatidel-
la Banca d’Italia - è il Paese dove
più forte è stata la crescita del ca-
ricofiscalesullavoro,nel1998ha
invece conquistato il primo po-
stoper l’entitàdellariduzionedei
contributi (segue la Francia con
un calo dell’ 1,8%). La riduzione,
che in base alla Finanziaria 2000
dovrebbe proseguire anche nei
prossimianni, èdovuta,secondo
lo studio Ocse, sia all’abolizione
deicontributi sanitari, cheèstata
contestuale all’arrivo dell’Irap,
sia alla cancellazione dei cosid-
dettionerisocialiimproprigrazie
all’istituzionedellacarbontax.

I contributi considerati dall’O-
cse sono quelli previsti per copri-
re i costi sociali di una collettivi-
tà: dai servizi sanitari ai sussidi

per i disoccupati, dalle pensioni
di anzianità ai sostegni per le fa-
miglie, ed escludono i contributi
strettamente pensionistici. Dalle
statistiche emerge comunque
chedi fatto ilprelievoafinisocia-
li si è spostato in Italia sulla fisca-
lità generale: se si escludono i
contributi il peso delle tasse in
senso stretto è aumentato dal
29,6% del ‘97 al 30,7% del ‘98
(mentre nel complesso, conside-
rando tasse e contributi, la pres-
sione fiscale in senso lato è scesa
dal 44,4 al 43,5%). Il contributo
chiesto ai cittadini pergarantire i
servizi sociali è comunque una
parte importante dell’intero pre-
lievo fiscale,valecircaunterzodi
quel chevieneversatonelle casse
dell’erario.

InItaliale«tasse»direttamente
finalizzate alla «sicurezza socia-
le» sono state nel ‘98 pari al
29,5% del gettito complessivo (l’
anno precedente valevano inve-
ce il 33,5% delle entrate erariali).
Sempre considerando che i dati
Ocse non includono i contributi
pensionistici in senso stretto, i
valori italiani sono comunque
inferiori a quelli di altri Paesi. In
Germaniaicontributisocialirap-
presentano il 40,9% del prelievo
fiscale complessivo, in Francia il
36,4%,inSpagnail35,3%.

IN PRIMO PIANO

Piatti, Ds: la Parmalat
ritiri il piano degli esuberi
NEDO CANETTI

ROMA Trentuno senatori della
maggioranza e di Rifondazione
comunista hanno interrogato il
governosullagravesituazioneche
si stadeterminandoallaParlamat.
Il rischio? Un «esubero» di 1.075
lavoratori su 3.700 dipendenti.
Peril13dicembrealministerodel-
l’Industria si terrà un incontro tra
sindacati e dirigenti dell’indu-
stria.

Intanto oggi è in programma
unoscioperogeneraledelgruppo.
È possibile ancora trovare una so-
luzione? Lo chiediamo al primo
firmatario dell’interrogazione,
Giancarlo Piatti, responsabile Ds
nella commissione Agricoltura,
senatore del collegio diLodi,dove
lavorano, alla Polenghi Lombar-
do,ben500degli«esuberi».

«Spero ancora - dice l’esponen-
te diessino - che il piano della Par-

lamat che prevede un drastico ri-
dimensionamentoelasostanziale
chiusura degli stabilimenti di Lo-
di, Monza, Reggio Emilia, Coppa-
ro, Frosinone, Paestum, Lecce e
Bovolone, sia una provocazione
per aprire un tavolo nazionale.
Comunque, si può partire dall’in-
contro del 13 per aprire un discor-
soserio».

LaParmalateraentratanelmiri-
no dell’Antitrust che aveva indi-
catoalgruppolacessionedialcu-
ni marchi (sei) nel settore del lat-
te, come necessaria alla libera
concorrenza. Come ha reagito la
Parmalat?

«Andando in direzione opposta:
consolidare i marchi, licenziando
gli operai. La Parmalatha recente-
mente acquistato la Polenghi
Lombardo di Lodi, la centrale del
latte di Monza e prima già erano
entrati nella sua orbita lo stabili-
mento Giglio di Reggio Emilia e la
centrale del latte di Roma, nono-

stante Cirio si
fosse impegna-
ta con l’ammi-
nistrazione ca-
pitolina a non
cederla per pa-
recchi anni,
con il solito im-
pegnoamante-
nere l’occupa-
zione. E inve-
ce... sta co-
struendo un
impero. Il pros-

simoobiettivo,lacentraledellatte
di Milano, incautamente messa
all’asta dal sindaco Albertini solo
per fare cassa, nel totale silenzio
del baluardo della produzione
lombarda e del federalismo eco-
nomico,RobertoFormigoni».

La Parmalat ha fatto ricorso al
tar del Lazio sulla vicenda Cirio-
Centrale del latte di Roma. Con
qualerisultato?

«Ricorso bocciato. E dopo la boc-

ciatura, lo sciagurato piano di cui
stiamo parlando che, se attuato,
indebolirebbe tutta la prospettiva
di rilancio del settore lattiero-ca-
seario. Ilgrupposisentestrettonei
limiti quantitativi di produzione
indicati dall’antitrust, una que-
stione reale (anche noi stiamo ra-
gionando su questo problema e
sul rapporto che deve intercorrere
tra l’esigenza, nel quadro della
globalizzazione, di realtà produt-
tive e la garanzia della concorren-
za), alla quale però non si può ri-
spondere in questo modo, sulla
pelle dei lavoratori. A meno che,
ripeto, non sia una forzatura per
aprire effettivamenteun confron-
to, che è l’interpretazione più be-
nevola».

Checosasuggerireste?
«Per l’immediato,comechiedono
tutte leforzeproduttivedellezone
interessate, dai sindacati agli in-
dustriali ai commercianti alle Ca-
mere di commercio, il blocco del
piano e subito dopo l’avvio di un
vero tavolo, che tenga conto non
solo delle sorti della Parmalat, ma
di altri soggetti, come Granarolo,
Yomo, Moretti,diversecooperati-
ve, che si sono dette tutti interes-
sati. L’obiettivo un vero piano na-
zionale del settore. Sentiremo an-
che il governo. Per questo abbia-
mopresentatol’interrogazione».

■ GIANCARLO
PIATTI
«Il 13 dicembre
al ministero
dell’Industria
potremo
avviare una seria
discussione»


